Incontro con don Enrico Vescovo del 18 settembre 2010

L’anno 2012 sarà la ricorrenza del 50° anno dall’apertura del Concilio Vaticano II e non sarebbe opportuno di farne semplicemente una pur e solenne celebrazione senza una utile una riflessione, della Chesa di Parma di questo grande evento

Questo è il motivo per cui, noi gruppo informale di cristiani , poniamo al nostro Pastore nella fede, la richiesta che questa riflessione sia un fatto di tutta la comunità ecclesiale (presbiteri, religiosi e laici) cioè un fatto di tutto il Popolo di Dio in Parma.

Prima di parlare della proposta della nostra lettera del 20 giugno scorso ci teniamo, nella franchezza di un rapporto filiale, a presentarci.

Siamo un gruppo di cristiani (si denota dal grigiume di capelli) che hanno vissuto da spettatori, interessati e coinvolti, per quanto è stato possibile, i giorni e gli anni dello svolgimento del VaticanoII Oggi sentiamo la necessità di fermarci a riflettere di come abbiamo vissuto quei valori e come abbiamo sostanziato quelle indicazioni nella nostra esperienza di fede a livello personale, di gruppo e di Chiesa.

Stiamo facendo un percorso di riappropriazione del Vaticano II studiandolo, conoscendolo di più per valorizzarlo nella nostra vita, ma anche nella vita ecclesiale e civile e vorremmo mettere a disposizione il nostro lavoro di tutta la comunità ecclesiale della nostra diocesi.

L’evento del Vaticano II fa parte costitutiva della Tradizione cattolica come si è venuta sviluppando nel tempo e ne costituisce il patrimonio di fede. E’ un evento che chiude la fase storica della chiesa cattolica contraddistinta dalla Controriforma tridentina proiettando l’evento della Incarnazione nel futuro destino dell’uomo.

Nell’aggiornamento teologico e nel ritorno alle sorgenti della nostra fede cerchiamo gli elementi di sviluppo per realizzare i percorsi indicati dal Concilio, facendoci carico della complessità storica e della transizione da un’epoca all’altra. In questo ci ritroviamo nel disagio attualmente espresso da molte comunità e gruppi ecclesiali nei confronti di una Chiesa a struttura piramidale con corpi separati gerarchicamente.

Cerchiamo di realizzare il metodo di lavoro che ha praticato Giovanni XXIII, dialogico, inclusivo e sinodale, nella ricerca massima dell’unità di fede e che ha permesso a Paolo VI di realizzare l’evento epocale della Chiesa Cattolica del terzo millennio.

Lo svolgimento del Concilio è stato un grande esempio di una chiesa sinodale, come pensiamo debba essere la Chiesa  Cattolica per operare al meglio le sue potenzialità. 

Le caratteristiche del Vaticano II sono l’abbandono della visone della chiesa come società perfetta, giuridica, dogmatica e giudicante, adottando un rapporto inclusivo col mondo, privo di anatemi ed un metodo induttivo nell’approccio dei problemi per aprire la via ad una Chiesa che ha coscienza di doversi porre in rapporto ed in sintonia con la società umana e mettendosi al servizio dell’uomo in quanto tale.

E’ con questo giudizio e con questo spirito che chiediamo al nostro Vescovo di farsi carico della nostra proposta di assemblea, cogliendo l’occasione storica per rivisitare l’evento del Vaticano II portandolo all’attenzione di tutta la comunità ecclesiale e ci rendiamo disponibili a portare il nostro contributo di laici e laiche in pari dignità con i presbiteri e religiosi e religiose
Fra i temi fondamentali che l’assemblea dovrebbe affrontare, ci permettiamo di suggerire i seguenti:

· La situazione religiosa, oggi, in diocesi di Parma

· Presbiteri, religiosi, laici credenti verso la pienezza della comunione e della corresponsabilità nella prospettiva conciliare

· La “Chiesa dei poveri” a servizio delle vecchie e nuove povertà

· Evangelizzare nel tempo della globalizzazione.

L’assemblea dovrebbe rappresentare il momento conclusivo di una preliminare riflessione rivolta soprattutto ai giovani sui principali testi conciliari, augurandoci che porti poi i suoi frutti nelle comunità parrocchiali dando luce e vigore all’attività pastorale.
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